
Il ministro della Difesa Martinazzoli Nel corso della cerimonia altri impegni 
durante l'incontro con i delegati sull'obiezione di coscienza, i poteri 
dei soldati di leva: «Pubblicherò i nomi negoziali e la disciplina. Ma lo Stato 
dei parlamentari che fanno segnalazioni» maggiore insiste: nelle caserme tutto ok 

«Basta coi raccomandati in divisa» 
1! ministro delta Difesa Martinazzoli ha incontrato ieri 
mattina i delegati dei militari di leva. Nel pomeriggio, 
in una conferenza stampa clandestina, i giovani han
no espresso la loro soddisfazione per gli impegni as
sunti dal ministro. Fra l'altro Martinazzoli se Pè presa 
con l'abitudine alla «raccomandazione», per trasferi
menti o dispense, diffusa anche fra i parlamentari: 
«Pubblichiamo i nomi di chi raccomanda». 

VITTORIO RAGONE 

Mli» Martinazzoli 

• • ROMA. «È vero, il proble
ma delle raccomandazioni 
esìste. Quando sono stato 
ascoltato dalla commissione 
d'indagine sulla condizione 
giovanile, me lo hanno ricor
dato anche i parlamentari. E 
io ho fatto una proposta: rac
cogliamole queste sollecita
zioni per trasferimenti e di
spense, che amvano anche 
da deputati e senatori, ed en
tro qualche mese rendiamo 
pubblici i nomi di chi racco
manda». Sono bastate poche 
frasi a Mino Martinazzoli per 
strappare ai delegati dei mili
tari di leva, riuniti ieri mattina 
a palazzo Barberini per t'in
contro semestrale con il mini
stro della Difesa, un applauso 
da stadio. 

Nel pomerìggio, convocati 
clandestinamente alcuni cro
nisti a Villa Borghese (il rego
lamento vieta i rapporti con ia 
stampa), i delegati dei •mar
mittoni» hanno commentato 
soddisfatti gli impegni che 
Martinazzoli ha assunto du
rante la cerimonia, durata dal
le 9 alle 12,30. È stata una del
le rare volte in cui un titolare 
del dicastero della Difesa si è 
presentato di persona all'in
contro (quello di ieri era il 
ventunesimo da quando esi
stono le rappresentanze dei 
militari). I predecessori di 
Martinazzoli, Zanone in lesta, 
usavano delegare il compito a 
un sottosegretario. Il ventesi
mo incontro, che si è tenuto a 
maggio con la presenza del 

capo di Stato maggiore della 
Difesa, l'ammiraglio Porta 
(che c'era anche ieri), e del 
sottosegretario Gorgoni, era fi
nito in uno scontro fra i giova
ni da una parte e le autorità 
militari e politiche dall'altra. 

Ieri - a quanto raccontano i 
delegati - la musica è cam
biata. Martinazzoli si e detto 
convinto che il malessere nel
le caserme esiste, e che molte 
cose, nel modo di funzionare 
della naja, vanno riviste, per 
ricreare nelle strutture militari 
un "clima di solidarietà». Ai 
giovani ha proposto di prepa
rare una agenda dei problemi, 
riunendosi in gruppi di lavoro, 
in contatto con il sottosegreta
rio De Carolis «Ma questo la
voro - ha detto - non lo per
derò di vista». 

Altre affermazioni impor
tanti Martinazzoli le ha fatte a 
proposito dell'obiezione di 
coscienza, della disciplina mi
litare e della «apertura* della 
Difesa verso la pubblica opi
nione. L'obiezione di coscien
za - riferiscono i delegati -
Martinazzoli è convinto che 
vada gestita non dal suo mini
stero, ma da altri enti. «Fin 
dalla fase iniziale* - ha detto 
- l'opzione fra servizio milita
re s servizio civile dovrebbe 

essere distinta. Quanto alla di
sciplina nelle caserme, della 
quale fra l'altro i giovani di le
va contestano le consegne di 
ngore e altri provvedimenti 
anacronistici, il ministro costi
tuirà una «piccola ma autore
vole commissione di esperti di 
diritto» che compiano una ri
cognizione sulle -correzioni 
piii utili da apportare». 

Un vero e proprio terremoto 
è poi latente nelle parole che 
Martinazzoli ha pronunciato 
verso la (ine della cerimonia, 
La televisione - ha detto in so
stanza - che con tanta prodi' 
galita segue le vicende e gli 
uomini politici, se fosse stata 
qui stamani avrebbe ricevuto 
e trasmesso un'immagine sin
cera e diretta della realtà delle 
Forze armate. Non è poco, se 
si pensa che per anni i dele
gati dei militari hanno chiesto 
allo Stato maggiore della Dife
sa che gli incontri semestrali 
con il ministro fossero aperti 
agli organi di informazione. 
Per anni, la risposta è stata 
che la pubblicità non è accet
tabile, perché si tratta di «riu
nione interna di carattere mili
tare». 

Ora bisognerà vedere quan
to la schiettezza e la disponi
bilità assaporate ieri riusciran

no a permeare i vertici milita
ri. 1 segnali non sono incorag
gianti. il documento che i gio
vani di leva avevano presenta
to prima dell'incontro 
riproponeva i disagi di cui si 
parla ormai da anni: la dignità 
e i diritti lesi per il solo fatto di 
essere sotto le armi; la neces
sità che ai delegati sia ricono
sciuto il ruolo di portavoce dei 
propn elettori, con pieni pote
ri negoziali, la richiesta di au
mento del soldo a diecimila li
re e di una revisione dell'ora
rio di lavoro, e cosi via. 

Ma le «risposte» ricevute per 
iscritto dallo Stato maggiore 
ripropongono il solito rosario 
di «no», fondato sulla convin
zione che l'insofferenza dei 
giovani di leva verso il modo 
in cui viene svolto il servizio 
sia solo «presunta». I delegati, 
di conseguenza, si erano pre
parati a tacere durante la ceri
monia, in segno di protesta 
contro l'ostinazione della Di
fesa. Poi l'atteggiamento di 
Martinazzoli ha chiarito che le 
•risposte» erano quelle dello 
Stato maggiore, non quelle 
del ministro. E sul ministro si 
sono concentrati gli applausi, 
ma anche aspettative che do
vrà stare attento a non delu
dere. 

Antimafia 
Difficile 
l'accordo 
su relazione 
§ • ROMA. Accordo di mas
sima sui quattro quinti della 
relazione e -delimitazione» 
del punti della bozza conte
stali da democristiani e so» 
ciallsti, È il risultato raggiun
to ieri mattina dal gruppo ri
stretto incaricato dalla, com
missione'antimafia alrivede
re Ja jjjjzza dl.relazione an
nuale,.. , Il documento 
preparato dalla presidenza 
dell'antimafia era stato at
taccato da quel componenti 
della maggioranza più 
preoccupati di difendere il 
governo che di denunciare 
le collusioni tra malaviata e 
amministrazione pubblica, 
Pernio, per tentare di evitare 
una frattura della commis. 
sione proprio ora che la sfi
da mafiosa è più alta, i com
ponenti dell'antimafia han
no deciso di riscrivere la 
bozza. Al termine della riu
nione Cluspeppe Azzaro, 
capogruppo de ha smentito 
di essere stato designato a 
coordinare il gruppo di lavo
ro: «Il coordinamento spetta 
al Presidente e all'ufficio di 
presidenza che hanno godu
to e godono della piena fi
ducia della Commissione. Il 
contributo che noi parla
mentari daremo sarà di ap
profondimento e di chiari
mento per tentare di giunge
re ad un risultato unitario. Ci 
sembra questo l'interesse 
preminente contro la mafia». 

La Torre 
Proposta 
equivoca 
della De 
••ROMA La vasta e positiva 
eco dell'approvazione - gio
vedì alla Camera nella com
missione Giustizia impegnata 
in un importante lavoro di ag
giornamento della legge U 
Torre-Rognoni - delle nuove e 
più rigorose norme in materia 
di appalti e subappalti, è stata 
velata Ieri da una sconcertan
te sortita polemica di parte de 
contro la sospensione, su ri
chiesta corrìunìsta, dell'esame 
di un emendamento assai 
equivoco formulato dal gover
no, 

Con questo emendamento 
il ministro Gava pretende di 
attribuire, oltre che all'Alto 
commissario antimafia, anche 
ai prefetti poteri di controllo 
ispettivo in vìa d'urgenza nei 
confronti di comuni province 
e regioni nel caso dì fondati 
sospetti di infiltrazioni mafiose 
in attività riguardanti appalti, 
concessioni, subappalti e cot
timi. La norma, hanno obiet
tato i commissari Pei. è ambi
guamente inutile o rischia di 
tradursi in un'ulteriore compli
cazione di competenze, per 
giunta con un'impronta cen-
tralistica. 

Ci sono infatti già casi pre
cisi in cui scatta l'iniziativa dei 
prefetti. Da qui la richiesta di 
una pausa di, riflessione -
contro cui si è polemicamente 
espresso il capogruppo de 
della commissione Giustizia, 
Nicotra - che consenta al go
verno di rivedere le sue posi
zioni. CG.F.P. 

Aperto a Venezia il quarto processo per un delitto del 76 

Carlotta chiede «libertà e onore» 
«Ha ucciso Margherita» ripete la madre 
«Ripeto le parole di sempre: sono innocente». Mas
simo Cartono, condannato con sentenza definitiva 
per l'omicidio di Margherita Magello, ha risposto 
cosi ieri ai giudici veneziani che lo interrogavano, 
dopo che la Cassazione ha disposto la revisione 
del processo. La madre delta vittima, sconfortata 
ma implacabile, è tornata, ad ac^usarlq^Carlottp £ 
colpevole, È e rimane uff assassinò^' . , 
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MICHILI SANTONI 

I H VENEZIA. Un confronto a 
distanza, freddo e insieme 
passionale, tra chi vuole ri-> 
conquistare «libertà e onore* e 
chi intende rivedere in carcere 

auello che ritiene l'assassino 
ella figlia, «un omicida insen

sibile e furbo-. La revisione 
del processo a Massimo Car
lotta è iniziata ieri, nella Corte 
d'assise d'appello di Venezia, 
sotto il segno di una tensione 
terribile, che he subito messo 
in secondo piano l'ecceziona
lità giuridica del caso, Da una 
parte l'imputato, condannato 
con sentenza definitiva a 18 
anni di carcere per avere ucci
so con 60 coltellate una giova
ne studentessa. Margherita 
Magello. Con lui, i genitori, 
fratello e sorella, qualche ami
co, Dall'altra parte, sola assie
me al manto inglese, la mam
ma dì Margherita, la prima 
che ne scopri il corpo strazia
to. Per tutta la mattinata l'an
ziana signora ha ascoltato in 
silenzio, le mani strette a pu
gno e bianche per la tensione, 
il giudice relatore Luigi Lanza 
che ricostruiva ti delitto sin nei 
dettagli più macabri. Po) ha 
sentito il fulmineo interrogato

rio di Carloito. «Ha qualcosa 
da dire?»r, «Confermo quello 
che ho sempre detta lo sono 
estraneo 9 questo delitto». [ 

Fuori dall'aula, la signora 
Magello non ha retto più. 
«Carlotto è e resta un assassi
no. Non ci sono dubbi. È un 
uomo furbo, iposensibile. Non 
cerco vendetta ma giustizia. 
Sono straziata non solo per la 
riapertura del processo, ma 
perché avviene anche sull'on
da di tante firme autorevoli 
raccolte a favore dell'imputa
to. Ma come fa tanta gente ad 
esprìmersi- su cose che non 
conosce?». Elegante, con una 
freddezza < ostentata per na
scondere l'ansia. Carlotta ha 
consegnato alla corte una me
moria; «Con ferma coscienza 
ripeto le parole di sempre; so^ 
no innocente, non sono io 
l'assassino», Nel 76 avevo 19 
anni, oggi 33: nessuno potrà 
mai restituirmi gli anni che mi 
sono stati rubati. Ma voi pote
te restituirmi l'onore e la liber
tà». 

Margherita Magello, 24enne 
laureanda ìn lingue, che Car
lotta conosceva di sfuggita, fu 

assassinato mentre era da sola 
nella sua abitazione il pome
riggio del 20 gennaio 1976, 
Tutto* avvenne rapidamente, 
fra te 17,35 (Margherita inter
ruppe ,una telefonata con 
un'amica) e pochi minuti più 
tardi, quando rientrò in casa 
la madre, trovando il corpo-; 
nudqje s ig ia to in wfaJjgìgà 
buz^no, ^ f ^ M o . ^ T O é 
che si "era. preientato ai eira-
billeri poche ore dopo, fu su
bito incriminato. Assolto,In 
primo grado, venne condan
nato in appello e in Cassazio
ne. Lui, aveva raccontato all'e
poca ed ha ripetuto ieri nel 
memoriale, quel giorno passa» 
va davanti alla casa di Mar
gherita per caso quando senti 
urla di aiuto. Entrato dopo 
aver girato per le varie stanze 
dell'abitazione, trovò infine la 
ragazza, ancora viva, ma pre
so dar panico scappò quasi 
subito. Successivamente l'as
sassino, rimastosene nasco
sto, avrebbe completato l'ope
ra con tutta calma, «finendo» 
Margherita, ripulendosi nel 
bagno ed infine uscendo sen
za essere visto. Carlotta cadde 
in numerose contraddizioni, 
ma a suo carico il processo ri-, 
mase «indiziario-. Pareva tutto 
ormai archiviato finché la Cas
sazione, lo scorso gennaio, ha 
accolto la tesi degli irriducibili 
difensori di Carlotta (Giorgio 
Tosi e Rodolfo Bettiol) ordi
nando una revisione del di
battimento: il quinto caso dal 
dopoguerra. 

Tre gli elementi «nuovi- che 
l'assise veneziana deve ora 
vagliare (venerdì saranno or
dinate le perizie). In una re-

Massimo Canotto (loto D-Oay-Comere della Sera) 

cente analisi sui guanti da sci 
che Carlotta portava quel gior
no e con \ quali secondo la 
condanna aveva commesso 
l'omicidio, i periti hanno con
cluso: «Non possiamo affer
mare che le macchie siano di 
sangue»- Un altro esame da 
fare riguarda la compatibilità 
fra le poche gocce di sangue 
sull'impermeabile e i calzoni 
di Carlotta e le modalità del
l'omicidio. Terzo elemento, 
scoperto dì recente dall'avvo
cato Tosi e confermato da un 

pento di parte, una impronta 
insanguinata lasciata da una 
suola di scarpa a «carrarmato» 
sul piede destro di Margherita. 
Può essere la firma dell'assas
sino (Carlotta portava delle 
•Clark* a suola liscia), ma an
che un'orma dei primi seccori 
ritori, o degli in^rmieri. «Se 
questi tre elementi risultassero 
Infondati o non pienamente 
fondati», ha ammonito ì giura
ti il giudice Lanza, «questo 
collegio non potrà pronuncia
re un assoluzione». 

Un piano anti-Prandìni 
«Recupero e case nuove 
per l'affitto» 
propongono gli assessori 
Contro il piano casa di Prandini che prevede solo 
cementificazione, ignorando il recupero dei centri 
e delle periferie degradate e calpesta i piani urba
nistici e i poteri di Comuni e Regioni, gli assessori » 
alla casa delle grandi città, riuniti a palazzo Vec-. 
chio a Firenze, hanno elaborato una contropropo
sta che prevede piani integrati, recupero e case 
nuove per l'affitto. 4 
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CLAUDIO NOTARI 

• i FIRENZE. It piano casa 
elaborato da Prandini è ineffi
cace ad affrontare e risolvere 
l'emergenza abitativa che sta 
diventando drammatica nelle 
grandi aree urbane, dove gli 
sfratti già esecutivi sono arri
vati a 290mila, aggrava il già 
precario tessuto urbanistico 
delle città e rischia di essere 
irrealizzabile per incostituzio
nalità. Questa il giudizio 
espresso ieri a Firenze dagli 
assessori alla casa dei grandi 
Comuni, da Milano a Bari, da 
Bologna a Catania, a Venezia, 
La Spezia, Padova, che si so
no incontrati ieri a palazzo 
Vecchio. L'obiettivo è quello 
di impedire che II ministro, dei 
Lavori pubblici possa avere 
maho^ libera, trasformarlo it 
disegno*fn detrito legge'. Per 
questo " 1 rappresentanti del 
Comuni hanno presentato, se 
non un contropiano (dql re
sto Impossibile, non cono
scendo la disponibilità finan
ziaria esatta) una contropro
posta che azzera il provvedi
mento governativo, Prandini 
propone la costruzione di 
50mila alloggi che verrebbero 
a costare 160 milioni l'uno, 2 
milioni al mq, un prezzo re
cord. Tenendo conto delle zo
ne dove le case verrebbero 
realizzate e delta tipologìa, 
verrebbero a costare troppo, 
più di quelle al libero merca
to. Nelle zone Pep (Piani di 
edilizia popolare) sì stanno 
costruendo appartamenti at
torno al milione al mq. 

M,a i Comuni,. |o rilevano 
nella controproposta - ha af
fermato l'assessore di Firenze 
Fabrizio Bartaloni -, non vo
gliono solo la costruzione di 
case e propongono uno sfor
zo particolare per il recupero 
dell'esistente. Secondo gli enti 
locali si deve tiattare di un 
piano straordinario di edilizia 
residenziale pubblica e di ca
se prevalentemente per l'affit
to. I programmi devono soddi
sfare ì bisogni delle aree ad 

alta tensione abitativa indivi-, 
duate dai Cipe e alla cui pro
grammazione ed attuazione x 
debbono presiedere II Cor . 
(Centro edilizia residenziale), ' 
le Regioni, i Comuni e no, c o - , 
me pretende il governo, di mi' 3 
nistro che decide la ripartilo- t 
ne degli stanziamenti, le loca
lizzazioni, gli espropri, te tipo- , 
logie dei fabbricati, il costo e % 
il prezzo di vendita, > 

Almeno mille miliardi devo
no servire ai Comuni per ac* 
quistare alloggi per l'emergen* n 
za, mettendo in moto i «buoni « 
casa» per gli sfrattati, le giova-•% 
ni coppie, i bisognosi di allos<- . 
gio. La parte più consistente 5 
possibile 4?ì (inaiuìainqnii'.j 
deve essere destinata a prò- \ 
grammi urbanistici, prevalcn- •* 
temente abitativi già ìftfasfe^ 
avanzata di progetto o eoe * 
munque predisposti entro • 
quattro mesi, anche d'Intesa \ 
con gli operatori pubblici e " 
privati del settore. Questi in
terventi consentirebbero un T 

largo spazio al recupero urba* J 

nlstico. Comunque, I fondi *• 
Gescal devono essere destina- 5 
ti esclusivamente alla realizza- ^ 
zìone di programmi di case*' 
popolari a favore dei lavorato- * 
ri dipendenti. > 

L'intervento finanziario -
pubblico è diretto prioritaria- "* 
mente al recupero e alla rea- ' i 

llzzazione di alloggi da con- 1 

durre in locazione. Resta ter* : 
ma la possibilità per ogni Co
mune di individuare destina- ] 
tari diversi in base alle caratte- l 

ristìche della propria ^ 
emergenza abitativa. f 

Gli assessori sì sono incori-1 
irati con i segretari delle orga- " 
nizzazioni degli inquilini i 
quali hanno ribadita t'ineffìca* * 
eia del piano Prandini che I 
prevede alloggi prevalente
mente per la vendita e quei 
pochi per l'affitto sarebbero 
destinati a fasce di cittadini 
che non necessitano di proto- ? 
zione sociale. j , 

Divorziato? Negato il funerale 
• I SASSUOLO (Moderno. 
Don Ermes è un prete all'anti
ca, ma possiede una moderna 
segreterìa telefonica. Il mes
saggio è chiaro, e la frase l'ha 
dovuta ripetere più volte in 
questi giorni per lui tempesto
si: «Non ho niente da dire al 
giornali». Che neanche davan
ti alla morte siamo tutti uguali, 
è sempre brutto sentirselo di
re, ed in questo caso la discri
minazione è ancor più insi
diosa, poiché proviene da un 
ministro de) Culto ed è rivolta 
a tutti coloro non in regola 
con il pur misericordioso Dirit
to canonico. 

Tale assemblaggio di cano
ni è stato applicato alla lettera 
dal parroco di Sassuolo, e per 
la precisione l'articolo in que
stione è ÌI numero 1184 del 
paragrafo 1 al numero 3: non 
sì deve recare conforto del fu
nerale «A chi prima della mor
te non mostra pentimento 
(eretici, ecc.)... o ad altri pec
catori manifesti al quali non è 
possibile concedere le ese
quie senza pubblico scandalo 
del fedeli». Ma per la v e n d o 
no stati proprio I fedeli,5» ìn 

Siete separati, divorziati o conviventi? Fate pure, ma 
per voi niente funerale. Questo il diktat di don Er
mes Macchioni, affisso nella bacheca della chiesa 
di San Michele dei Mucchietti ed applicato nel con
fronti di un artigiano morto per infarto e «colpevole» 
di essersi separato dalla moglie. Ma non è un caso 
d'intolleranza, il codice di Diritto canonico consen
te ciò. Risultato, un paese è diviso sulla questione. 
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gran parte della parrocchia di 
San Michele dei Mucchietti. 
ad insorgere contro le drasti
che applicazioni dì don Ermes 
che si è cosi trovato al centro 
dì una bufera da lui inattesa 

«Non devo rendere conto a 
nessuno del mio operato, se 
nop al mìo vescovo», replica 
stizzito Ce forse un po' impau
rito) il parroco. Sta di fatto 
che il funerale del buon arti
giano, ie cui doti sono state 
decantate dai molti colleghi 
(cattolici, e n o ) h a d o v u , ° ta* 
re dietrofront, per trovare 
ospitalità nella chiesa di San 
Francesco in Rocca, pochi 
metri più ìn là... Ma come, un 

parroco si rifiuta ed un altro 
no7 «L'interpretazione dì tale 
articolo del codice», ci dice 
don Camillo Pezzuoli, capo 
del Sinodo di Modena ed 
esperto di diritto, «è lasciata 
alla discrezione del parroco, 
che possibilmente con il ve
scovo deve valutare le even
tualità caso per caso: natural
mente purché ciò non sì riferi
sca ad un evidente scandalo 
pubblico-. 

Ma il parroco ìn questione 
ha affisso l'articolo del codice 
nella Chiesa di San Michele 
già da qualche mese. Non si 
tratta per caso di una discrimi
nazione a priori, di un'intimi

dazione7 «Questo non lo so di 
certo», replica don Pezzuolì, 
•ma in ogni caso il codice non 
è rìgido, prevede l'applicazio
ne delia misericordia e via di
cendo...». 

Ma il rito delle esequie è 
poi per i morti, o per ì parenti 
ed amici che rimangono in vi
ta9 Ed in tal caso non vi sareb
be stato nulla da eccepire... 
•Certo, è da prendere in con
siderazione anche questa sfu
matura, e comunque si apre 
un caso interessante anche 
perché ora 1 preti della zona 
dovranno uniformarsi, sotto il 
consiglio del vescovo, per non 
recare scandalo con opposte 
interpretazioni». 

La spinosa materia dovrà 
ora essere affrontata da mon
signor Gibertmi, vescovo di 
Reggio Emilia, dalla cui dioce
si dipende la chiesa di San Mi
chele dei Mucchietti. Intanto 
un primo parere autorevole 
viene da padre Battista Mon
din. teologo dell'Università ur-
baniana che, su «Prospettive 
nel mondo», scrìve- «Guai a di
scriminare sui funerali religio-

ISTITUTO GRAMSCI VENETO 
FGCI AREATRIVENETO 

GIOVANI E POLITICA 
Abano Terme (Hotel Alexander) 

27-28-29 ottobre 1989 

Venerdì 27/10 ore 21: 

«Il aoverno delle città» 
con Pietro Barcellona, Massimo Cacciari, Mario Tronti 

Sabato 28/10 ore 17: 

«Riforma della politica e alterna
tiva» 
con Umberto Curi, Massimo D'AJemi, Alexander t in 
ger, Luigi VTvianl 

Domenica 29/10 ore 10: 
«Il Veneto negli anni della moder
nizzazione» 
comunicazioni di Ferdinando Camon «nanismo nel Ve
neto», Emo Pace «Il fattore religione, continuiti ed In
novatone», Mario Isnenghl «Tracce del vinti» 

Domenica 29/10 or* 17, conclusioni d i : 

GIANNI CUPERLO 
Segretario Nazionale Fgcl 

LALLA TRUP1A 
Segretaria Regionale Pei Veneto 

CITROEN AX: 
NUOVO CONCETTO 

DI GRANDE 
MACCHINA. 

MILIONE IN PIÙ 
SULLA QUOTAZIONI 

DEL TUO USATO 
FINO AL 31 OTTOBRE 

10 l'Unità 
Sabato 
21 ottobre 1989 


